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Quel giocattolo uccide; 
sequestrate le patatine 

con il «missile-omaggio» 
Lo ha disposto il pretore di Genova - Il tragico caso del bimbo 
che aveva ingerito il regalo ed era morto per soffocamento 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — I bambini or-
mal avevano Imparato a ri
conoscerle e nei negozi e nei 
supermercati puntavano de
cisi verso gli scaffali dove fa
cevano bella mostra di sé le 
confezioni di patatine tSan 
Carlo*. Nulla riusciva a 
smuoverli: volevano, preten
devano «quel» sacchetti su 
cui erano stampate in bolla 
evidenza l'immagine di un 
missile e l'accattivante scrit
ta «Funziona!». Un'idea in sé 
banale — usare i figli come 
strumento di pressione nei 
confronti del genitori ac
quirenti — che ha fatto la 
fortuna dell'azienda alimen
tare di San Giuliano Milane
se ma che ora rischia di met
terla in cattiva luce e in serie 
difficoltà. -

Il pretore di Genova, Mar
co Devoto, in seguito alla de
nuncia del padre di un bam
bino che ha rischiato di mo
rire soffocato per aver Inge
rito uno di quei missili, ha 
infatti ordinato il sequestro 
su tutto il territorio naziona
le delie famose patatine e 
contemporaneamente ha in
viato comunicazioni giudi
ziarie ai legali rappresentan
ti della «San Carlo» con una 

disposinone in cui si Ipotiz
zano 1 reati di lesioni colpose 
e di violazione della legge su
gli alimenti.. Alle spalle di 
questa Iniziativa giudiziaria 
alcune storie drammatiche. 
Il 6 gennaio scorso Fabio 
Frosson, di 9 anni, che abita 
a Valenza Po e frequenta la 
quarta elementare, compra 
le «patatine al missile» in un 
chioschetto davanti alla • 
scuola. Il giocattolo'premio 
c'è davvero: una cerbottana 
di una decina di centimetri 
(«il lanciamissili») e due 
proiettili («1 missili») di pla
stica. Fabio-ci prova subito: 
carica la cerbottana e soffia, 
ma li prolettile non parte. 
Per sbloccare la situazione 
aspira e 11 «missile» gli finisce 
in gola, poi penetra nei bron
chi. La maestra porta Fabio 
al pronto soccorso più vicino 
ma dalle radiografie non ri
sulta nulla. Dopo qualche 
giorno 11 ragazzino viene tra
sferito da Valenza Po ad A-
lessandrla: qui il «missile* 
viene localizzato, e Fabio 
viene mandato al «Gasllni», il 
rinomato ospedale pediatri
co genovese, dove l'odissea 
termina con l'estrazione del 
corpo estraneo. 

Una settimana dopo lo 

stesso incidente capita a Ma
ra Pallara, 8 anni, abitante 
ad Acqui Terme, scolara di 
terza elementare. Esce con 1 
genitori, vanno in centro a 
fare acquisti, si fermano in 
un bar e Mara chiede le pata
tine con il giocattolo, Anche 
questa volta la cerbottana si 
Inceppa e 11 proiettile finisse 
nel bronchi della ragazzina, 
che respira con estrema dif
ficoltà e si sente soffocare. 
La peregrinazione si ripete i-
dentlca, con In più la neces
sità, dal momento che . il 
«missile* non è raggiungibile 
con le pinze, di praticare alla 
piccola Mara una tracheoto
mia per evitare la morte per 
soffocamento. 
< Alla fine di gennaio si ha 

notizia del terzo caso: Fabri
zio Paggetti, 9 anni, residen
te a Genova in via Taninl, 
mangia le patatine e ingola 
uno dei proiettili. Per lui e i 
suoi genitori l'angoscia dura 
più di un mese: l'incidente, 
infatti, era avvenuto il 15 di
cembre precedente, mentre il 
bimbo stava giocando In ca
sa con il gemello Patrizio e la 
sorella dodicenne Barbara. 
Fabrizio viene visitato In o-
spedale e poi dimesso perché 

la situazione non appare pe
ricolosa. In effetti Fabrizio 
smette di provare fastidio e 
l'episodio viene dimenticato, 
ma a distanza di due setti
mane al bimbo viene l'affan
no e una brutta bronchite 
con 40 gradi di febbre. Il me
dico di famiglia consiglia il 
ricovero al «Gasllni» e qui le 
radiografie mostrano che il 
proiettile è finito nei bron
chi. Anzi, è ormai una situa
zione di emergenza e i medici 
debbono ricorrere " nuova
mente alla tracheotomia. - -

Nel frattempo — la notizia 
è dell'ultima domenica di 
gennaio —11 giocattolo mici
diale fa dna vittima ad Avel
lino. Alberto Giannattasio di 
7 anni, muore soffocato e 1* 
autopsia rivela che a causare 

il decesso è stato l'ennesimo 
proiettile finito nel bronchi. -

Ieri, come abbiamo detto, 
è scattato da Genova il prov
vedimento del dottor Devo
to. Il pretore si è mosso sulla 
base di una denuncia del pa
dre di Fabrizio Paggetti e di 
un successivo rapporto del 
nucleo antlsofisticazioni dei 
carabinieri su!l'«estrema pe
ricolosità* delia diffusione 
delle «patatine al missile». 
Tra l'altro 11 magistrato ge
novese ha incaricato 11 NAS 
di effettuare ulteriori con-" 
troll! su altre ditte che, even
tualmente, abbiano immes
so sul mercato confezioni di ' 
sostanze alimentari miste a 
«corpi estranei* pubblicitari. • 

Rossella Michlenzi 

Dalla Sicilia alle Alpi il paese in una morsa 

Ovunque freddo, neve, gelo 
e il tempo non migliorerà 

Colpite regioni a clima mite come la Liguria e la Sicilia - Strade interrotte in Cam
pania, Calabria e Basilicata - Danni alle colture - Sotto zero in molte città 

ROMA — Forse da domani 
l'ondata di freddo Intenso 
che ha investito l'Italia si at
tenuerà. Diclamo forse, per
ché 1 meteorologi sono al
quanto preoccupati (in com
pagnia di 60 milioni di Italia
ni) e prevedono, comunque, 
che se anche ci sarà un lieve 
aumento della temperatura, 
questa resterà sempre atte
stata su valori bassi per la 
stagione. Il che significa che 
farà freddo In molte regioni, 
soprattutto del nord, e ci sa
ranno nevicate o piogge. Di 
notte il termometro scende
rà di molto, con gelate e ma
reggiate soprattutto nel 
Mezzogiorno. r- ~ 
' Ieri e l'altro Ieri una morsa 

di freddo, in alcuni casi quasi 
polare, ha stretto molte re
gioni italiane, anche quelle 
dove la temperatura è nor
malmente più mite, come la 
Liguria o la Sicilia. Neve sul
la riviera di Ponente e nell'e-
troterra di Chiavari; corsi 
d'acqua gelati in altre zone 
delia Liguria, nevischio a 
Genova. 

' Freddo terribile sul Friuli-
Venezia Giulia con punte di 
due sotto zero a Trieste e di 
meno, cinque sull'altipiano 

carsico dove soffia la bora. A 
Udine 11 termometro è sceso 
a meno 6. Ma non tutto 11 Ve
neto è nelle stesse condizio
ni. In alcune zone di pianura 
nevica, mentre sulle monta
gne splende il sole, come, ad 
esemplo, sul gruppo del 
Brenta e In zone dolomitiche 
affollate, in queste settima
ne, di sciatori. 

Quattro sotto zero a Trevi
so e a Venezia dove in questi 
giorni è In corso 11 Carnevale, 
Il freddo inatteso ha messo 
in difficoltà 1 centocinquan
ta Pulcinella, giunti dalla so
lare Napoli per Incontrare 1 
veneti Arlecchini. Nevica an
che nelle Marche, provocan
do gravi difficoltà agli auto
trasportatori, in Emilia, in 
Umbria (Perugia è spazzata 
da un vento gelido che soffia 
da est), in Abruzzo. 

Il freddo, la pioggia e la 
neve hanno costretto, in Pu
glia, il rinvio, in numerose 
località, delle. tradizionali 
sfilate dei carri allegorici 
carnevaleschi. Molti comuni 
— Gioia del Colle, Castella
na, Splnazzola, Locorotondo 
— sono rimasti isolati: le au
tocorriere non sono partite e 

le scuole sono state chiuse. 
Saltati anche 1 collega

menti tra Avellino e 1 comu
ni dell'alta Irpinla. Automo
bili bloccate pure nel Saler
nitano, dove il freddo ha 
causato danni notevolissimi 
alle colture e al frutteti. 

Basilicata e Calabria — 
soprattutto la provincia di 
Cosenza — sono In gravi dif
ficoltà. Nella Sila si sono 
ghiacciati tutti 1 laghi (il ter
mometro segna meno dieci), 
Interrotti anche tratti dell' 
autostrada del Sole e dei rac
cordi autostradali tra Saler
no e Reggio Calabria nei 
pressi di Lagonegro. Anche 
qui grossi danni alle colture 
e difficoltà degli approvvi
gionamenti. Vita dura per l 
terremotati ancora in alloggi 
di fortuna e nei container. 

Difficile situazione in Sici
lia, colpita da freddo rigido. 
Neve sul Nebrodi e sulle Ma-
donle. Il traffico, in molte zo
ne di montagna, è possibile 
solo con le catene. A Cesare, 
San Fratello e Floresta la ne
ve ha raggiunto il mezzo me
tro. Se non nevica, piove. In 
difficoltà le isole di Fillcudi e 
Alicudi, isolate da venerdì, e 
dove manca il pane. 

Renzo Travanut 
segretario 

della federazione 
di Udine 

UDINE — Il compagno Renzo 
Travanut è il nuovo segretario 
della federazione del PCI di U-
dine. Il CF e la CFC lo hanno 
eletto sabato in sostituzione di 
Renzo Toschi, chiamato a far 
{»arte della segreteria regionale. 
I comitato federale e la com

missione federale di controllo, 
nella stessa seduta, hanno e-
spresso il proprio ringrazia
mento ed apprezzamento per il 
lavoro svolto in questi anni da 
Toschi. Ad entrambi i compa
gni gli organismi federali hanno 
augurato buon lavoro per i nuo
vi incarichi. 

Comizi del PCI 
OQGI-TORTORELLA, Bologna • 
Modena; GIADRESCO, Faenza 
(Ravenna); GRUPPI, Reggio Emilie 
DOMANI-INGRAO, Latina; NW-
NUCCI, Roma; A. CASTELLI, Ca
tena; G. LABATE. Bari; TERRA
NOVA. Empoli (Firenze). 
GIOVEDl-BERNABUCCI, Novara; 
L. DI MAURO, Rovereto (Trento). 

Il congresso della sezione PCI della RAI di Roma 

La crisi della macchina-TV: 
i comunisti la pensano così 

Il ruolo del collettivo - Due terreni d'impegno: impedire la subal
ternità al modello privato, battere autoritarismo e lottizzazione 

ROMA — Prima le assemblee 
permettere a fuoco i temi della 
discussione e i possibili assetti 
organizzativi; poi tre giorni di 
dibattito congressuale durante 
U quale riflessioni e posizioni 
diverse — ma anche sentimenti 
• passioni — si sono confronta-. 
te, senza asprezze manichee, 
ma anche senza tacere nulla. I 
comunisti della RAI di Roma 
hanno tenuto il loro congresso 
giusto all'indomani della pole
mica aperta dall'articolo della 
Pravda sulle posizioni del PCI, 
in un momento in cui il servizio 
pubblico radiotelevisivo, sem
bra davvero giunto al bivio tra 
un declino inesorabile e una 
sua rifondazione. Due appun
tamenti ai quali la sezione è 
giunta con un cumulo di pro
blemi, al punto da porre in di
scussione — sia pure sotto for
ma più di interrogativo retorico 
che di ipotesi concreta — la 
propria sopravvivenza come 
struttura organizzativa dei co
munisti che lavorano in questa 
grande •fabbrica della comuni-
cazione». 
• Opzione presto scartata, co
munque, perché s'è avuto co
scienza che sarebbe stato un 
modo — forse il più infelice — 
per aggirare i problemi reali e 
lasciarli insoluti. È stato detto 
in più d'uno degli interventi: 
'Possiamo tornare alle nostre 
sezioni territoriali, organizzar
ci in cellule o in che altro si 
voglia: ma è nella RAI, nei luo
ghi dove lavoriamo che a noi 
comunisti — quanto più strin
genti e persino drammatici di
verranno i nodi del servizio 
pubblico — saranno poste pre
cise domande: che cosa dite, 
che cosa proponete, che cosa 
fate voi comunisti?'. 

Ma perché una sezione così 
immersa nella crisi? Crisi non 
nel senso più riduttivo e negati
vo del termine, come deperi
mento inevitabile di energie e 
di idee; ma crisi come fase com
plessa di scelte da compiere, 
decisioni da prendere per recu
perare identità e ruolo, far usci
re dallo stallo elaborazioni e 
propositi e tradurli in iniziativa 
concreta e continua. 
: D congresso s'è impegnato 

senza reticenze a individuarle: 
1) la complessità della situazio
ne intema e internazionale; 2) 
l'intrico di problemi che si pone 
in questa fase della vita del 
Partito, tra costruzione della 
terza via e rafforzamento dei 
suoi caratteri di organizzazione 
dì massa; 3) il lavoro in uno 
straordinario e unico «laborato
rio» — la RAI — che spesso an
ticipa e sperimenta ì processi 
della politica, dove si produce 
una merce — la comunicazione' 
— chs è essa stessa — senza 
mediazioni — politica; 4) la 
precarietà di rapporti armoni
ci, tra la sezione e gli altri pezzi 
del Partito che — a diversi li
velli di responsabilità — si oc
cupano del settore. 'Spesso — 
ha detto uno dei compagni in
tervenuti nel dibattito — «io
nio «lori miticamente ad a-
spettare una linea che non ar
rivavo o ci appariva ritardata, 
ondivaga, non giusta; e troppe 
tate abbiamo delegato a un 
sindacato anch'emù "sofferen
te" per avare poi noi la capaci
tà di portare nella RAI la pro

posta complessiva del nostro 
Partito*. Si è discusso molto di 
Polonia e Salvador, di Afghani
stan e Turchia, delle recenti 
prese di posizione del PCI — 
generalmente condivise «per
ché esse, nascono dall'analisi 
dei fatti reali» — e delle reazio
ni che esse hanno suscitato in 
URSS. Comune in tutti — pri
ma di tutto in coloro che hanno 
espresso dissenso — la preoc
cupazione dell'unità, di mante» 
nere aperto un dialogo senza la
cerazioni e senza demonizza
zioni. Hanno parlato franca
mente compagni che vogliono 
capire, essere rassicurati che 

, non si smarrisce l'identità del 
partito, che si tenga conto delle 
loro ragioni e anche dei loro 
sentimenti e che il dialogo con
tinui senza strozzature. È e-
merso il disagio di chi, più che il 
disaccordo sulla linea Avverte 
la sofferta sensazione di sentir
si come disarmato di fronte ai 
cimenti della tèrza via, specie 
quando si tratta di darle conte
nuti (senza lasciarsi irretire 
dalla scorciatoia di risolvere il 
problema in termini di schiera
menti) per il tipo di società, di 
organizzazione economica che 
vogliamo costruire nel nostro 
paese, tenendo lontani i rischi 
di una pratica socialdemocra-

Inserto di 
Rinascita con 
il documento 
PO su RAI e 
informazione 

Nel numero di questa 
settimana, in edicola da 
giovedì. «Rinascita» pubbli
ca il testo del documento 
sui problemi della RAI e del
la comunicazione di massa. 
redatto a cura del Diparti
mento stampa propaganda 
• informazione defle Dire
zione del PCL L'Associazio
ne Amici del Unità invita i 
compegni deHe organizza
zioni di Partito interessate 
a promuovere una diffusio
ne speciale del settimana
le, rivolta perocotermenta 
aOe sedi e ai centri di pro
duzione della RAI, aie re
dazioni dei giornee, a tutti 
gli ambienti dev'inferma-
zione. 

Riunione al PCI 
sulla ricerca 
astronomica 

ROMA — Stamane, alle 9,30, 
riunione alla Direzione del 
PCI sulla situazione e sulle 
prospettive della ricerca a-
stronomica in Italia, Seguirà 
una conferenza stampa. I la
vori saranno presieduti dal 
compagni Antonino Cuffaro, 
responsabile' dalla sezione 
Ricerca, e Morena Pagliai, 
che illustreranno le proposte 
del PCL 

tica. Non avverrebbe cosi sé in 
RAI i comunisti si riducessero a 
una politica di tutela dei loro 
pur legittimi interessi e diritti? 

Proprio perché la RAI è un' 
singolare laboratorio -^ è stato 
sottolineato in molti interventi 
— è lì che la terza via anziché 
esaurirsi in slogan, può comin
ciare a essere concretamente 
costruita. In un settore — quel
lo delle comunicazioni — che 
vede un divario crescente tra la 
sofisticazione dei servizi — la 
telematica, l'informatizzazione 
della società — e bisogni ele
mentari tuttora insoddisfatti 
— il diritto a una informazione 
pluralista, immersa nel vivo 
della realtà; in un'azienda che 
deve ispirarsi a una cultura del
la trasformazione anziché re
gredire a sostegno della conser
vazione. 

Son stati individuati due ter
reni d'impegno ineludibili per i 
comunisti della RAI: 1) il pro
dotto dell'azienda, oggi preva
lentemente proteso a una stan
dardizzazione sul modello delle 
tv private, a forme di subalter
nità culturale: questa RAI, cosi 
com'è oggi, potrebbe mai pro
durre un programma straordi
nario come il «Maestro di Pie-
tralata*?; 2) il modello di pro
duzione e di gestione dell'a
zienda. La terza via significa,* 
nel servizio radiotelevisivo, 
sconfiggere la pratica dell'occu
pazione partitica, evitare le in
sidie del decisionismo dai con
torni autoritari, che vanifiche
rebbe i momenti del confronto 
e del controllo democratico. 

È così — ecco il valore più 
importante delle conclusioni u-
nitarie del congresso — che la 
strategia generale del Partito si 
lega ai compiti specifici dei co
munisti che lavorano nella 
RAI, e sul luogo di lavoro la se
zione — strumento insostitui-
bQedelTorganizzazione di mas
sa — trova il terreno ideale per 
lavorare, evitando che le idee e 
le energie sì frammentino nel 
movimento di opinione, nella 
politica delegata a un gruppo 
ristretto di mediatori, 

Del resto i compagni della 
RAI non debbono ricominciare 
daccapo: il loro patrimonio di 
esperienze, di professionalità 
filtra già nel corpo del Partito e 
gli consente di superare stasi e 
ritardi, di delineare un proget
to complessivo e armonico per 
una politica nazionale delle co
municazioni di massa. Margini 
di tempo a disposizione — ha 
ricordato il compagno Goffredo 
Bettini nelle conclusioni — ne 
sono rimasti, però, ben pochi. 
Tuttavia c'è, oramai diffusa, la 
consapevolezza di quanto sia 
centrale il problema deU'infor-
inazione e il congresso ha dimo
strato una vitalità persino im
prevedibile. Ciò ha consentito 
di fissare tre punti chiari per 
l'azione dei comunisti della 
RAI: 1) fl primato dell'attività 
politka di mina sul luogo di 
lavoro; 2) la sezione come pun
to di elaborazione della propo
sta politica; 3) il superamento 
deli attuale e paralinsate 
frammentazione attraverso un 
coordinamento — a livello est-
tedino — tra tutti | coamtsti 
che lavorano laddove ai produ
ce «co 

Dal nostro inviato : 
CALABRITTO — Ad un an
no dall'evento calamitoso, i 
termini del contendere era
no, più o meno, questi: il 
Commissariato Straordina
rio di Governo, constatata 
('impotentia assignandi del 
Comune di Calabritto, cioè il 
protrarsi oltre ogni limite di 
decenza dei ritardi nelle 
procedure per il reinsedia
mento dei terremotati di 
detto Comune, nomina com
missario »odacta» un gene
rale di divisione con cogno
me doppio, e in detto Comu
ne lo invia. 

Pronunciata la frase me
morabile •Calabritto non è 
Caporetto», il sindaco, pro-
vatissimo, sostiene la mani
festa inutilità dell'invio'con 
t'argomento che le graduato
rie sono state belle che ulti
mate per sorteggiò giusto la 
mattina dell'arrivo in Cala
britto del generale. Ma per
ché per sorteggio?, si chiede 
il sindacato, e subito si ri
sponde: perché un immenso 
parco di prefabbricati (366, 
1.500 persone) è stato ubica
to, in ordine a interessi squi
sitamente privati di pubblici 
amministratori, in un'area 
(San Mauro) talmente fuori 
dai coglioni (km, 2,7 a valle 
dell'abitato), che per con
vincere qualcuno piuttosto 
che qualchedunattro a rele-
garvisi non si è trovato di 

. meglio che rimettersi al cie
co arbitrato del caso. 'Giu
dizio facile e ingeneroso», ri
batte il sindaco sempre più 

Jtrovato *da gravi sacrifici 
isici, morali, professionali 

ed economici*; e spiega che, 
se la gente non si insedia, è 
perché difettano gli allac
ciamenti. 

Per mettere tutto in ordi
ne, taglia il Commissariato, 
-non occorrono più di una 
decina d'ore di lavoro». «De
cina un accidente!», deve' 
pensare il sindaco, che sa i 
lavori di urbanizzazione af
fidati a una ditta non affi
dabilissima, e quelli di mon
taggio a una catena di San
t'Antonio di impresine in 
subappalto; trova comunque 
l'energia per mormorare 
ammalandosi: 'Io non sono 
un tecnico, ma per la fine 
del mese il reinsediamento 
dovrebbe essere completo.» 
Era un tiepido e luminoso 
giorno di novembre. 

Siamo a metà febbraio. 
Pioviggina e fa freddo. E Ca
labritto è un disastro: il di
sastro di sempre. 

«Tengo un figlio invalido 
civile, con una spina dorsale 
che cammina cosi., e mia 

Ritratti, 
uno per 
uno, dei 
Comuni 
del terre
moto 
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ROMAGNANO 
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SALVTTELLE 

A Calabritto ora è rimasto 
in piedi solo il disastro 

moglie è malata di sistemi 
nervosi ("psiconevrosi de
pressiva", recita il certifi
cato) e di notte, lo so, distur
ba molto. Ho chiesto il pre
fabbricato sul mio terreno: 
facc'io la piazzola... Niente. 
Il sindaco ha fatto finta di 
niente, mesi e mesi. Io sono 
contadino, ho perso tutto, 
casa, deposito. Ho chiesto il 
baraccone di zinco, nemme
no questo ho avuto e l'aren-
dita si perde. Ma a San Mau
ro, con questo figlio e questa 
moglie mia, stretti in mezzo 
alle persone, chilometri e 
chilometri dal campo, io non 
vado. Mo' vogliono buttarci 
via, levare anche la luce alle 
rulotte: il primo che viene lo 
ammazzo». 

Nobilissima faccia di cor
teccia, vecchio, dritto, un 
contadino incarica il croni
sta di riferirvi queste parole. 
Nelle anticamvrine umide e 
buie dei baraccamenti am
ministrativi, niente piagnu
colìi. Un giovanotto biondo: 
«A San Mauro hanno fatto 
un lavoro a casaccio: mura
glie alte 7 metri per terrazza
re il fango, e ora le pìazzole se 
ne scendono, i pannelli di 
truciolato logicamente con 
l'acqua slabbrano, sono la

sche le giunte, piove dentro*. 
cNon ci sono le stufe, si spac
cano i bagni,» precisa una 
contadina nera e severa. E 
un tale col pizzo e un gilet di 
maglia: «Stesso a Pianelle, 
stesso a Bralia: vada e vede*. 
*Lei dove abitai». «In roulot
te: come una metà buona del
la gente*. 'Non ha avuto an
cora l'assegnazione?» «Sissi
gnore: area San Mauro, terzo 
braccio*. «£ perché non ci 
va?» «Vada e vede*. • - • 

Vedrò baracche a schiera 
su giardini pensili di mota e 
catrame, una città preten
ziosa come Babilonia e vuota 
come la luna, non un barbie
re, un bar, la garitta di un 
telefono, mentre qua e là si 
avviano, già stracche, le ope
re di 'recupero del prefab
bricato». E rivedrò la vec
chia piazza spalancata sul 
vuoto, le viuzze stratificate e 
sospese di Calabritto vec
chia. Due universi remoti. 
Per intanto registro e raccol
go dati 
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MKS. Aforf i?_ Da 40 minuti 
ho chiesto la cifra al segreta
rio comunale. È dentro che 
controlla. Chiedo in giro. 
Nessuno ne ha idea. Il Co
mune non pubblicizza nien

te di niente: nemmeno il nu
mero delle vittime. A una 
settimana dal terremoto 
correva la cifra di 400; la 
mappa del dicembre '80 in
dica 260; per l'anniversario 
il Commissariato dà 200, 
mentre la stampa i scesa a 
92-100. Dopo interminabili 
scartabeUamenti, oggi, il Co
mune segnala 87 deceduti 
sul posto, più tre in ospeda
le-. E soggiunge il dato del 
censimento di novembre 
scorso: abitanti 3.008. L'im
pressione che, pur di atte
starsi al di sopra dei 3.000 
.ed evitare decurtamenti fi
nanziari ed altre umiliazio
ni, ci si aggiusti coi numeri 

. anche qui. è così forte che 
me la perdono. 

Calabritto è povera: in 
trent'anni ha perso un terzo 
della sua popolazione 
(-33,5%), raccolta da sem
pre e quasi per intero nel 
centro e in frazione Qua
gliata. 141,5 kmq di super
ficie comunale sono coperti 
per metà di boschi (ma- in 
assenza di mobilifici o simili, 
i boschi creano una miseria 
di posti di lavoro). Il bilancio 
familiare attinge da un'agri
coltura di sussistenza m con
duzione diretta (olivo, ca

stagno, una zootecnia con
tratta); da un terziario vec
chio e dimesso; da introiti 
'estemi» (alle rimesse, pen
sioni, ecc., si aggiungono i 
redditi della pendolarità 
maschile sull'area indu
striale Ebali-Battipaglia-
Salerno, e della femminile 
sulla zona ortofrutticola del
la Piana del Sete). 

Premesa la necessità di 
razionalizzare l'utilizzo del' 
le risorse agricole e zootecni
che promuovendo forme ge
stionali su base associativa 
C«e questo è un problemone: 
qui siamo il Sud del Sud~*J, 
e premessa t'urgenza di do
tare l'area di servizi com-

{ìrensoriati e di collegarla al-
e zone limitrofe con un de

cente asse viario; lo Studio 
di Portici assegna a Cala
britto una preminente 'fun
zione residenziale»; la quale 
'anche se povera, consente 
il mantenimento di modelli 
sociali e di consumo e di for
me di vita in ogni caso digni
tose e civili». 

La piazza era il cuore di 
questo vecchio centro rurale 
e della sua 'onestissima e 
sommesso storia»: i casotti e 
ì depositi agricoli, i poveri 
polmoni. Ora casotti e piaz

za non esistono più. Non c'è 
che la maledetta doppia fila 
di roulottes lungo la strada a 
gomito (come scandalizzarsi 
se in-molti preferiscono il 
tormento del 'provvisorio 
provvisorio» alla disperazio
ne del 'provvisorio definti-
va»?), e un arcipelago di pre
fabbricati semideserti: trop
pi per i presenti, troppo po
chi per gli stagionali e per 
chi vorrebbe tornare . per 
sempre. Sono anche tornati, 
col loro gruzzolo di speran
ze, progetti e competenze, 
subito, quasi subito, moltis
simi; e con la fine dell'estate 

: erano riandati . via • tutti.. 
Perché qui, del poco che c'e
ra a cui aggrapparsi, non c'è 
più niente. ' :. . : 

"E-non thei miliardi-non • 
siano piovuti 24. E, pioven
do, hanno fatto mota su mo
ta. Sindaco e giunta per 
quattordici mesi hanno infi
lato un rosario di pubbliche 
lagne, di provvedimenti 
clandestini e di dimissioni 
(salvo a ritirarle per inter
cessione di una compagnia 

' di carabinieri in assettò). Il 
1* di maggio il popolo esa
sperato — sapete come fa 
presto a esasperarsi, il popo
lo... — occupò anche il mu
nicipio. Risultato? Sessanta 
mandati di comparizióne, 

«Va senza dire che compa-. 
riremo*, commenta un rivol
toso coi baffoni: «La giustizia 
faccia il corso suo. Ma allora 
come si spiega che, nono
stante le innumerevoli scon
cezze amministrative che ho ' 
avuto occasione di segnalare, 
tutto tace, dalla Procura agli 
organi di governo?» -

In compenso, c'è la rico
struzione. Non si è fatto an
cora nulla, ma da ultimo il 
Comune ha lasciato trapela-
re uno stralcio di ipotesi d' '• 
intervento che pare miri a 
recuperare i 4/5 del centro ' 
storico raso al suolo. Di sca
denze non si parla, ma — se " 
tonto dò tanto — una pru
dente previsione tecnica si 
orienta già sul prossimo mil
lennio. Nelìranticamerina 
del sindaco, alle precisazio
ni compunte e dilatorie di 
un funzionario, un vecchio 
rispondeva urtando: -Chi se 
ne fotte della ricostruzione!» 
Come dargli torto? 

A maggio, però, qui si vo
ta. Dato che se si dimettono 
da soli, poi ci ripensano, è 
ora che u dimetta una volta 
per tutte questo povero po
polo, ai sensi di legge, sovra
no. 

Vittorio Sormonti 

In una manifestazione a Firenze 

Sindaci della Toscana solidali 
con la Polonia ed il Salvador 

Antonio Zollo • 

FIRENZE — La Toscana delle Istituzioni de
mocratiche, del comuni e delle province è 
tornata a parlare di libertà, di autodetermi
nazione dei popoli, di lotta per la pace ed il 
superamento dei blocchi. Lo ha fatto ieri po
meriggio nel salone dei Dugento di Palazzo 
Vecchio «addobbato* da oltre cento gonfaloni 
del comuni toscani portati a Firenze da sin
daci ed amministratori. L'appuntamento è 
stato organizzato dal consiglio regionale per 
esprimere solidarietà al popolo della Polonia, 
ala non al è parlato solo di Polonia; le dram
matiche notizie che giungono quotidiana* 
mente dall'America Latina, hanno allargato 
le manifestazione di solidarietà anche alle 
popolastoni di El Salvador •L'eaperlmento 
polacco — ha detto il sindaco di Firenze, Elio 
Qabbuggtanl — se ripreso, può rappresenta» 
re una indicazione per 11 superamento del 

blocchi. E ripensando alla logica dei blocchi 
— ha aggiunto Oabbuggianl — non si può 
dimenticare il dramma dei Salvador*. 

Sullo stesso tono il discorso tenuto da Lo* 
retta Montcroaggi, presidente del Consiglio 
regionale toscano: «La nostra sincera preoc
cupazione per le sorti della distensione e la 
nostra avversione nel confronti della violen
za perpetrata nel riguardi delle libertà indivi
duali, ci spinge a non chiudere gli occhi su ' 
ciò che sta avvenendo in altre parti del mon
do*. A questo proposito Loretta Montemaggi 
ha ricordato come nel consiglio regionale si 
sia manifestato sdegno e sgomento per I 
massacri di civili avvenuti nel paese del sud 
America, e come la DC toscana abbia chiesto 
In un proprio documento che 11 governo Ita
liano esprima una precisa condanna sulla 
giunta del Salvador. 

Hat 126 : sempre lauto 
più facile da guidare. 


